
- che considerava la causa prima
della “questione morale” l’esclusio-
ne del Pci dal governo - una sorta
di precursore di Diego Della Valle
e dei tanti miliardari attualmente
impegnati a gridare che i politici so-
no tutti uguali. Al punto da trasfor-
mare il capo di un partito comuni-
sta in un teorico della separazione
tra politica ed economia.

Di fatto, a rimanere fuori dal libro
sono tutte le affermazioni che com-
plicano un po’ le cose, o che allarga-
no il quadro: dal giudizio che Ber-
linguer dà del congresso del parti-
to comunista polacco a quello sul-
la lotta al terrorismo, in cui il segre-
tario del Pci critica duramente
ogni cedimento rispetto alla linea
della fermezza. E resta fuori anche
la conclusione dell’intervista, con
la bella risposta che il segretario
del Pci, senza nominarlo, dà a In-
dro Montanelli: «Un giornalista in-
vitò una volta a turarsi il naso e a
votare Dc. Ma non è venuto il mo-
mento di cambiare e di costruire
una società che non sia un immon-
dezzaio?».

La prima lezione che si può trar-

re da questo piccolo, clamoroso ca-
so di autocensura editoriale è che
per accusare qualcuno di avere tra-
dito lo spirito del messaggio berlin-
gueriano, possibilmente, bisogne-
rebbe prima evitare di tradirne la
lettera. La seconda è che un docu-
mento storico come l'intervista di
Berlinguer non si può trattare co-
me il brogliaccio di un'intercetta-
zione telefonica mal trascritta, ta-

gliata e ricopiata chissà come, chis-
sà da chi. La storia non si lascia ta-
gliuzzare a misura dei nostri pre-
giudizi: la discussione tra favorevo-
li e contrari alle posizioni assunte
da Berlinguer in quella intervista
era una discussione seria, tra perso-
ne serie. Non la si può ridurre agli
schemi di un retroscena post-data-
to, con l'Unione sovietica al posto
dell'Ulivo, Berlinguer nei panni di
Prodi e Napolitano in quelli di

D’Alema. Semmai, oggi, si potreb-
be discutere se a essersi rivelata
profetica, con il senno di poi, sia
stata la denuncia berlingueriana
sulla degenerazione dei partiti di
governo (e non certo del Pci, di
cui rivendicava con orgoglio la di-
versità) o invece la denuncia di
chi, come Napolitano, temeva
che isolando il Pci dal gioco politi-
co la situazione non avrebbe fatto
altro che peggiorare. Questa sì
che sarebbe una discussione se-
ria, e anche attuale.

Ma una discussione seria sulla
questione morale impone anzitut-
to di rispettare i fatti e le persone,
la loro storia e le loro parole, evi-
tando le strumentalizzazioni inte-
ressate, a fini politici o commer-
ciali. Altrimenti è solo una recita
senza senso, in cui non ci sono
persone ma maschere, capaci di
ripetere sempre e soltanto lo stes-
so ritornello (a conferma della te-
si, nel libretto in questione, persi-
no la foto di Eugenio Scalfari sul
retro di copertina non è quella di
Scalfari, ma di Giulio Bosetti, l’at-
tore che lo interpreta nel film di
Paolo Sorrentino “Il Divo”).❖

La risposta a Montanelli
«Basta turarsi il naso,
non siamo
in un immondezzaio»

Foto Ap

Bufera sui
18 mesi di
Polverini

Per i suoi «primi diciotto mesi» da governatrice del Lazio, Renata Polveriniorganizza
una kermesse al Tempio di Adriano, per presentare un volumetto con i suoi «successi». E
scoppia un putiferio. Mentre il Pd critica il suo «modello Lazio in agonia», i Radicali chiedo-
no quanto sia costato l’evento e parlano di «poltrone d’oro». E Polverini li querela.
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